
6. Il saluto di pace 
 

CANTO D'INIZIO:  
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

(seduti) 
 
Guida: Il nostro itinerario di preghiera e riflessione sul Testamento di Francesco giunge al suo approdo: 
in questo incontro, che conclude il nostro viaggio alla scoperta dell'eredità che Francesco ci consegna nel 
racconto dei suoi ricordi, punteremo lo sguardo sul saluto di pace, rivelazione per la missione 
francescana nel mondo, e sulla benedizione, commossa conclusione del Testamento.  
 

Iniziamo questo momento di preghiera, facendo nostra l'invocazione del salmo 4, nella traduzione di 
David Maria Turoldo. 
 
Solista: Dio, mia giustizia, io grido, rispondimi: 

 dall’angustia portami in liberi spazi;  
  la tua pietà mi rinfranchi: 
  conforto mi doni il sapermi esaudito. 
 

Tutti:  Fino a quando, uomini, adorerete il nulla? 
Cultori di illusioni, fino a quando offenderete la mia gloria? 

 

Solista:  Cose prodigiose compie il Signore per il suo fedele, sappiatelo: 
    appena io grido, il Signore ascolta. 
     Trepidate sgomenti e più non peccate, 
    sui vostri giacigli meditate in silenzio, 
    coricatevi quieti nelle vostre stanze. 
 

Tutti:  Offrite degni sacrifici di lode; nel Signore riposi la vostra fiducia. 
 Molti vanno gridando: “Chi potrà mai mostrarci come essere felici?”. 
 Risplenda, Signore, su di noi il tuo volto,  
 nella tua luce conosceremo il bene. 
 

Solista: Tu hai colmato di gioia il mio cuore 
   più di quanto abbondano vino e frumento a pieno raccolto. 
   Così attendo sereno la notte, Signore, 
   e in pace subito il sonno mi coglie: 
   solo tu mi fai riposare tranquillo. 
 
 

La voce del Signore nostro Gesù Cristo   
 

Guida: La parola e l'esempio di Francesco stasera ci provocano ancora e ci indicano il fondamento della 
sua vita e della nostra vocazione: il vangelo del Signore nostro Gesù Cristo. Francesco è stato un uomo 
conquistato dal vangelo, che ha fatto del vangelo il suo tutto, il senso, la guida, l'affetto, la sorgente, il 
centro, la direzione di tutta la sua vita. Ciò che accomuna Francesco, Chiara, e tutti coloro che li hanno 
seguiti, ciò che ha condotto ciascuno di noi qui stasera è la passione per il vangelo, per la sua logica 
sconvolgente e al tempo stesso profondamente rappacificante, risanante la nostra persona e le nostre 
relazioni. Ascoltiamo insieme la voce del Signore nostro Gesù Cristo che anche stasera vuole 
raggiungerci con le parole del vangelo per consegnarci la sua pace e inviarci al mondo come fedeli 
testimoni del suo amore. 
 

• Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 10,7-13)  
 

SILENZIO.    
 

Guida: Come i discepoli siamo inviati anche noi ad annunciare il Dio che abbiamo incontrato, a portare a 
tutti la gioia e la speranza che abbiamo trovato nel Signore Gesù. L'opera di annuncio del vangelo 



consiste nel trasmettere ai fratelli la pace che riceviamo da Cristo: i cristiani sono chiamati a donarsi la 
pace di Cristo. Lo faremo stasera compiendo un gesto semplice, ma significativo: durante il canone, il 
sacerdote donerà la pace di Cristo con una stretta di mano al suo vicino che a sua volta la donerà al 
fratello che ha accanto e così via, facendo circolare tra noi la pace che viene dalla parola e dalla presenza 
del Signore.  
 
CANONE: Pace, pace, io vi lascio la pace, la mia pace dono a voi, non si turbi il vostro cuor. 
 

Sacerdote: O Padre, il tuo Figlio Gesù ha detto ai suoi apostoli "Andate in tutto il mondo e predicate il 
vangelo ad ogni creatura": dona fiducia anche a noi ed effondi in noi il tuo Spirito. Fa' che siamo 
annunciatori coraggiosi del tuo vangelo, portatori del tuo amore e della tua pace nel mondo e testimoni 
credibili della risurrezione del tuo Figlio. L'amore a Cristo crocifisso e la docilità al vangelo ci 
accompagnino lungo le strade, perché possiamo diventare segni di riconciliazione e di pace per i nostri 
fratelli. Te lo chiediamo nel nome di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. 
 

Tutti: Amen. 
 
  

L'eredità di Francesco 
 

Guida: I ricordi personali, che Francesco ci consegna nel Testamento, si concludono nella rivelazione del 
saluto di pace e nel dono della benedizione. Ascoltiamo e meditiamo le sue parole e sentiamole rivolte a 
noi oggi, lasciamoci toccare dalla sua benedizione e trascinare dal suo esempio per divenire capaci di 
donare a tutti la pace di Cristo che abita i nostri cuori. 
 

Dal Testamento di Francesco d'Assisi: FF 121 e 131 
 
 

SILENZIO.  
 
CANONE:  
 

Il Signore mi rivelò che dicessi questo saluto. Dopo aver ricordato i vari incontri con la grazia di Dio che 
hanno segnato la sua vita e dopo aver descritto con passione la semplicità degli inizi e la povertà gioiosa 
dei primi tempi, Francesco  
Al cuore del Testamento, Francesco in una sola frase ci racconta il suo rapporto con tutti gli uomini che 
sente come fratelli, il suo amore per l'umanità che si concretizza nel dono e nell'annuncio della pace. 
L'intimità con Dio, l'unione con Lui, non separa Francesco dagli uomini, ma anzi lo fa vivere sempre più 
intensamente in rapporto con tutti. Egli vive la sua relazione con Dio e, con la sua vita evangelica, diviene 
sacramento d'amore per l'umanità, diviene colui che è mandato. Francesco sente di essere mandato agli 
uomini in forza di una rivelazione divina che gli ha suggerito le parole del saluto di pace. Il Signore stesso 
rivela a Francesco il rapporto che egli è chiamato a stabilire con gli uomini: un rapporto di umile 
fraternità attraverso il dono della pace, della concordia. La predicazione di Francesco consiste soprattutto 
in questa pace che egli porta. Camminando per le strade del mondo, egli fa presente in mezzo agli uomini 
il Signore Gesù Cristo e la sua pace. Non ha bisogno di tante parole: semplicemente saluta. Il saluto 
implica una comunione di amore, stabilisce immediatamente una relazione personale con gli altri: 
Francesco non fa mai da maestro, è sempre il fratello minore che ama e dona la pace, la gioia, la speranza 
che il Signore gli ha donato. 
 
CANONE. 
 
Il Signore ti dia pace. Il saluto che Francesco porta è il saluto cristiano per eccellenza che consiste nel 
donare agli uomini la pace. Incontrando Francesco e la sua gioia di seguire Cristo, gli uomini sono 
richiamati e attirati al Signore: tale ritorno a Dio, tale conversione del cuore, porta a ciascuno la pace. La 
pace, quella vera, che non è il mondo a dare, ma solo il Signore Gesù dona, deriva dall'intimo ed è una 
pace che è il frutto della presenza e dell'amore di Dio in noi, del cambiamento del cuore che solo 
l'incontro con Dio produce. Francesco ci insegna ad essere per tutti sacramento dell'amore di Cristo che 
rende felici; egli ci mostra un amore che si concretizza nel dono della pace e ci invita a diventare una 



presenza evangelica che sia sacramento che converte, che apre all'incontro con Cristo e alla grazia che 
scioglie il cuore e dona la pace. Il Signore ci chiama ad essere strumento attraverso il quale Egli comunica 
se stesso e il suo amore. In noi Cristo è presente e in noi Cristo vuole rendersi presente per tutti. È questa 
la più grande carità che gli uomini aspettano dai cristiani, non solo l'aiuto ai poveri. È di un'altra povertà 
che l'uomo soffre oggi: la povertà di Dio! Non sa perché vive, non sa più il senso e il valore della vita. 
Siamo chiamati a ridonare Dio agli uomini, così come lo donava Francesco, camminando per le vie del 
mondo e portando a tutti la pace, quella pace che deriva da Dio, che è dono del Signore Gesù crocifisso e 
risorto, quella pace che sola è veramente pace, perché colma tutte le ansietà dell'uomo, perché risponde a 
tutte le esigenze dello spirito, perché è la risposta a tutte le attese del cuore. Se non diamo Dio agli 
uomini, gli uomini non potranno avere la pace: è solo in Dio che l'uomo trova la sua pace. "Il Signore ti 
dia pace": ecco la pace che don Francesco. Il Signore soltanto può donare la pace e noi la doniamo 
soltanto se portiamo Gesù Cristo nelle strade del mondo: viviamo nel mondo per rendere presente e 
visibile Cristo agli uomini. È umile e grande questa missione! Basta vivere e osservare il vangelo per 
trasformarsi in Cristo e renderlo visibile nelle vie del mondo e nel nostro sguardo in modo che chi ci vede 
potrà dire di aver incontrato il Signore e di aver trovato la pace.   
 
CANONE.  
 
 

Chi osserva queste parole sia ripieno della benedizione dell'Altissimo Padre.  Il Testamento termina con 
queste parole piene di affetto commovente e di vibrante umanità, parole che vogliono donare la 
benedizione del Dio trinitario e la benedizione di Francesco per i suoi frati e per noi. La benedizione, 
accolta e donata, è espressione della fede in Dio, che è il bene, ogni bene, tutto il bene, e del 
ringraziamento a Lui per tutti i suoi benefici e diventa il più grande dono da fare ai fratelli. 
L'insegnamento di Francesco termina nella gioia di sapersi amati e benedetti da Dio, la sua vita è 
testimonianza della gioia e del bene che ha ricevuto dal Signore: benedicendo i fratelli, egli si fa tramite 
della benedizione di cui Dio ci riempie e della gioia di cui ci ricolma. Nella conclusione del Testamento, 
egli implora per i suoi fratelli la benedizione del Padre altissimo, del Figlio diletto e dello Spirito Santo 
Paraclito e annuncia che solo la benedizione di Dio può riempirci e che l'amore del Dio trinitario è 
un'esperienza che colma l'anima e riempie il cuore. Allo stesso modo, Chiara scrive ad Agnese: "Sono 
ripiena di così grande gioia e respiro di esultanza nel Signore, perché posso fermamente constatare che 
tu supplisci in modo meraviglioso a ciò che manca, in me e nelle mie sorelle, nella sequela delle orme di 
Gesù Cristo povero e umile". È proprio tale gioia traboccante il tratto specifico della spiritualità 
francescana: una gioia talmente intensa e profonda, così piena e coinvolgente da farsi in noi respiro e 
pienezza. Questa è la testimonianza più grande che Francesco ha dato: la gioia purissima donata dalla 
presenza di Dio nel cuore e dalla sequela di Cristo povero e crocifisso. È questa gioia che Francesco vuole 
donare a tutti coloro che lo seguiranno, è questa gioia che anche noi siamo chiamati a dare, non una gioia 
qualunque, ma la gioia di Dio che riempie totalmente il cuore e la vita. 
  
CANONE.  
 

La nostra risposta 

 
 

Guida: Le ultime parole di Francesco sono una promessa di pienezza, di una gioia e di un bene che ci 
riempiono e traboccano da noi e sono un mandato a trasmettere a tutti la benedizione e la pace che 
riceviamo dal Signore. Invochiamo lo Spirito Santo: la sua forza accompagna il cammino della chiesa e 
invia anche noi nel mondo come testimoni coraggiosi della gioia cristiana e annunciatori infaticabili della 
pace e della benedizione di Dio. 
 
( Le antifonarie si alternano) 
 

Spirito Santo,  
contemplarti vuol dire immergere il nostro sguardo nell’invisibile,  
nella profondità del mistero di Dio. 
 

Tu non hai volto perchè sei il profumo dell’amore che unisci il volto del Padre e del Figlio,   
sei il bacio d’amore che loro si scambiano. 



Tu sei la soave fragranza portata da Gesù sulla terra,  
tu sei la memoria viva del Vangelo. 
 

Come mirra spandi il buon odore di Cristo nella Chiesa.  
Sei come nuvola di incenso nella tenda. 
Tu vivi nei nostri volti, sei la nostra vita più segreta. 
Tu sei un abisso di amore, sei ineffabile e inesprimibile, sei oltre ogni nome. 
 

Tu sei il soffio che emana dal Padre e dal Figlio,  
tu vieni ad animare il nostro spirito per dargli la tua impronta,  
tu gemi dentro di noi, tu intercedi per noi. 
Tu scolpisci il nome “Padre” nel nostro cuore, tu sei il respiro dell’anima nostra. 
 

Tu sei la vita divina che viene a farci vivere di Cristo,  
che invade la nostra vita per trasfigurarla. 
Tu sei l’ispiratore di ogni santità, la fonte della comunione nella diversità. 
Spirito Santo, noi ti lodiamo, noi ti ringraziamo, noi ti acclamiamo! 

 
 

Guida: Facciamo ora memoria del sacramento della cresima, grazie al quale fummo segnati col sacro 
crisma, segno del sigillo dello Spirito, per essere più saldamente uniti a Cristo, rafforzati dallo Spirito 
Santo, uomini e donne che diffondono nel mondo la gioia e il soave profumo del Vangelo. La presenza 
dello Spirito nella nostra vita è invisibile ma reale, delicata e potente come la fragranza del profumo di 
nardo che un giorno riempì la casa di Betania. 
 

(Durante il canto, viene fatto passare un vasetto pieno di profumo: ciascuno vi immerge la punta delle 
dita e poi si traccia sulla fronte un segno di croce) 
 

CANTO: Olio che consacra, olio che profuma, olio che risana le ferite, che illumina. 
 

(in piedi) 
 

Sacerdote: La santità di Francesco nasce da un’esistenza costantemente orientata e immersa in una 
relazione intima di amore profondo e totale con Cristo. Chiediamo insieme la grazia di vivere e percepire 
nella quotidianità la Sua presenza accanto a noi, la Sua voce, la Sua pace. Chiediamo la grazia di 
sperimentare il Suo amore concretamente e potentemente per poterlo riversare attorno a noi e per saperlo 
donare e annunciare a chiunque incontreremo sul nostro cammino. Diciamo insieme: Padre nostro… 
  
Al termine del nostro itinerario, vogliamo affidarci alla materna intercessione della Vergine Maria, 
invocandola insieme con le parole di Francesco. 
 

Tutti: Santa Maria Vergine, non vi è alcuna simile a te, nata nel mondo, fra le donne, figlia e ancella 
dell’Altissimo Re, il Padre celeste, madre del santissimo Signore nostro Gesù Cristo, sposa dello Spirito 
Santo; prega per noi con san Michele arcangelo e con tutte le virtù dei cieli e con tutti i santi, presso il 
tuo santissimo Figlio diletto, nostro Signore e Maestro. 
 

BENEDIZIONE. 
 
CANTO FINALE: Benedizione a frate Leone. 


